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BOLOGNA. A casa di Carlo Ginzburg l'unico tavolo sgombro dai libri è in cucina. E non potrebbe esserci luogo simbolico più adatto per
intervistare lo studioso di Menichino e di Menocchio, l'autore di Il formaggio e i vermi tradotto in ventisei lingue, lo storico italiano più

L’archivio con una scelta di articoli

Interviste Reportage Libri Articoli

Intervista a Carlo
Ginzburg, storico
d'azzardo

Carlo Ginzburg (Elaborazione grafica da Getty Images e Alinari) 

In occasione di un premio alla carriera il grande studioso si racconta: la famiglia, l'università, le streghe, gli
inquisitori. E una disciplina interpretata come scommessa

dalla nostra inviata Simonetta Fiori

Stampa



conosciuto nel mondo grazie alle sue ricerche di microstoria su bovari, mugnai, contadini accusati di eresia o di stregoneria. Aveva 27
anni quando uscì I Benandanti, un libro rivoluzionario per la storiografia dell'epoca. Da allora è passato mezzo secolo, ma su quel primo
lavoro Ginzburg non smette di interrogarsi. Come l'inizio di una partita a scacchi non ancora finita. Il caso e i casi, il gioco e l'azzardo. Il
coinvolgimento emotivo e la distanza intellettuale. L'officina d'uno storico – ora insignito del premio Sila per il complesso della sua carriera
– può diventare una Wunderkammer dove imbattersi in culture e discipline diverse, in streghe e stregoni, in sciamani siberiani e lupi
mannari, in dee dalla mano pelosa e in avvocati del diavolo. Sempre restando nella cucina della casa bolognese vicina alle torri. Sotto lo
sguardo sorridente della madre Natalia ritratta in una foto in bianco e nero.

Professor Ginzburg, lei ha scritto che la sua decisione di diventare uno storico fu improvvisa.
«Sì, avevo vent'anni. Mi trovavo nella biblioteca della Scuola Normale a Pisa e decisi tre cose: che volevo fare lo storico; che volevo
studiare i processi di stregoneria; e che volevo studiare non i meccanismi di persecuzione ma i perseguitati».

Quale fu la scintilla?
«La lettura di I re taumaturghi di Marc Bloch: mi fece capire che i libri di storia potevano essere qualcosa che io non sospettavo».

Che cosa?
«Fui colpito da una sorta di doppia mossa da parte di Bloch. Da un lato c'era la demistificazione d'una leggenda: il potere di curare con il
tocco della mano i malati di scrofola, attribuito per un lunghissimo periodo ai sovrani di Francia e d'Inghilterra. Ma dall'altro c'era il
tentativo di capire che cosa spingesse i malati a intraprendere viaggi lunghi e difficili».

E in che modo questa ambivalenza l'ha formata?
«La ritrovo nel mio modo di studiare lungo gli anni i processi di stregoneria. Prima è scattata una sorta di identificazione emotiva con le
vittime; più tardi avrei scoperto una inquietante contiguità intellettuale con gli inquisitori».

Ne ha anche scritto in L'inquisitore come antropologo.
«Quando ho cominciato a lavorare sulle vittime mi sono trovato davanti a un paradosso: potevo farlo solo attraverso gli archivi della
repressione. Dovevo imparare a leggere quei documenti contro le intenzioni di chi li aveva prodotti. Ma poi mi resi conto che in molti casi
c'era, da parte degli inquisitori, una straordinaria attenzione nei confronti delle testimonianze degli imputati. Proprio come fa uno storico».

Lei inizialmente si era identificato nelle vittime. Ma c'è una relazione tra questo e la sua identità di ebreo scaturita dalla
persecuzione?
«Sì, certamente. Ma la cosa che mi colpisce retrospettivamente è che per molti anni di questa relazione non mi sono reso conto. Mi è
capitato di parlarne a Gerusalemme suscitando un senso di incredulità: ma come è possibile? Da lettore di Freud rispondo che la
rimozione è una forza potentissima. E sono portato a pensare che la rimozione delle radici soggettive della mia ricerca avesse uno scopo
inconscio: far lavorare meglio l'analogia. Penso che Freud mi darebbe ragione; ma capisco che non basta».

Forse questa sua ambivalenza tra vittime e inquisitori deriva anche dalla sua storia personale: lei nasce in una famiglia segnata
dalla persecuzione – suo padre Leone è morto in carcere da oppositore antifascista – e allo stesso tempo culturalmente
privilegiata.
«Può darsi. Ma penso di essermi reso conto pienamente del mio privilegio solo quando sono entrato alla Scuola Normale: un ambiente
socialmente variegato che mi ha insegnato moltissimo».



Quando suo padre è morto lei aveva cinque anni. Ha dei ricordi?
«Sì, molto vividi».

Vuole parlarne?
«No».

Ci sono state altre figure paterne, in qualche modo sostitutive?
«Mio padre non è mai stato sostituito».

Una relazione nutrita dall'assenza.
«Un'assenza che si è tradotta in una presenza molto forte».

Quando ha capito chi era suo padre?
«Non l'ho capito ancora. È un processo di conoscenza e di approfondimento che continua».

Sua madre Natalia che ruolo ha avuto? L'ha influenzata anche nella scoperta del potenziale narrativo della storiografia?
«È stata una figura fondamentale. Ed è possibile che io abbia scoperto qualcosa che è patrimonio comune – la dimensione narrativa della
ricerca storica – grazie a questa radice personale. Ho un ricordo molto nitido di quando ero bambino, e camminavo con mia madre per le
strade di Torino. A un tratto mia madre mi raccontò d'un libro che parlava di qualcuno che si svegliava trasformato in un insetto. Quando,
anni dopo, lessi La Metamorfosi di Kafka mi tornò in mente quel momento».

Si ricorda quando ha letto Lessico famigliare? 
«Mia madre me lo fece leggere mentre lo stava scrivendo, un capitoletto per volta, proprio come un feuilleton. Non era mai successo, non
successe mai più. Ero sbalordito, commosso e divertito. E allo stesso tempo mi chiedevo, ma credo di non averglielo detto: a chi può
interessare questa storia? Fui un pessimo profeta».

Quanto ha contato tutto questo nella sua esperienza? 
«Oggi prevale la consapevolezza del privilegio. Penso di dover trasmettere i risultati della mia ricerca. Ma devo dire che l'impulso a
comunicare viene prima».

La ricerca ha una radice sentimentale? 
«Diciamo emotiva. Senza questa dimensione emotiva la ricerca sarebbe impossibile. O forse sarebbe possibile, ma si risolverebbe in un
gioco sterile. Ma questa dimensione emotiva, passionale, non basta. Dobbiamo riuscire a vedere una realtà che in molti casi contraddice
le nostre aspettative, i nostri desideri. Uno dei miei personaggi preferiti è l'avvocato del diavolo, figura usata nei processi di
canonizzazione: è quella che poneva domande imbarazzanti ai sostenitori della beatificazione. Chi fa ricerca deve introiettare la figura
dell'avvocato del diavolo. Lo dico sempre, ma non sempre ci sono riuscito».

Una scintilla emotiva dà origine al suo primo lavoro importante: l'incontro con Menichino, il bovaro di Latisana che le rivela
l'esistenza dei benandanti. 
«Sì, negli anni sono tornato ossessivamente su quel primo incontro, chiedendomi perché avessi reagito in quel modo».

Come reagì? 



«Avevo cominciato un giro degli archivi italiani alla ricerca di processi di stregoneria. E nell'Archivio di Stato di Venezia giocai quella che
definii retrospettivamente una roulette veneziana. Entravo la mattina in archivio e chiedevo a caso alcuni fascicoli dal fondo, ricchissimo,
del Sant'Uffizio. Un giorno mi imbattei in poche pagine dove un bovaro friulano, Menichino da Latisana, racconta all'inquisitore chi sono i
benandanti . Era una parola che non avevo mai incontrato prima: siamo benandanti , diceva Menichino, siamo nati con la camicia, tre
volte all'anno ci rechiamo in spirito nel prato di Josafat, a lottare con le streghe e gli stregoni per la fertilità dei campi... Provai un'emozione
fortissima. Era – penso oggi – come sbarcare sulla Luna».

Cosa fece? 
«Chiusi il fascicolo e andai fuori a fumare. Cominciai a passeggiare lungo la chiesa dei Frari, accanto all'archivio. Un posto meraviglioso.
Mi pareva di aver fatto una scoperta straordinaria».

Quel libro fu rivoluzionario nei contenuti – trattava un tema appannaggio dell'antropologia – e anche nel metodo. Ma è tutto
cominciato per caso? 
«Caso è una parola che uso spesso, per definire la disponibilità ad accettare l'imprevisto. Ma col passare degli anni si è sviluppato in me
anche l'impulso a produrre il caso. Di solito usiamo i cataloghi delle biblioteche o degli archivi per trovare quello che stiamo cercando: ma
è possibile usarli anche per trovare l'ignoto, qualcosa di cui non sospettiamo l'esistenza. Si digita una parola e si sta a vedere che cosa
esce fuori. E se ci imbattiamo in un titolo ignoto e promettente dobbiamo andare a cercare il libro, magari rileggerlo chissà quante volte.
Alla scintilla che in certi casi dà il via alla ricerca deve seguire la filologia: l'arte di leggere lentamente, come la definì Nietzsche».

Quindi nella sua ricerca c'è una componente di azzardo. 
«Non c'è dubbio. Non sono uno storico dell'arte ma sono affascinato dalla connoisseurship: l'attribuzione di un'opera d'arte basata,
spesso, su elementi esclusivamente formali. E ho una straordinaria ammirazione per Roberto Longhi. Il fatto che fosse un giocatore
d'azzardo forse non era casuale. Devo dire che ho provato due volte a giocare alla roulette, vincendo sempre: cosa che mi ha
terrorizzato».

Perché? 
«Ho capito che il gioco d'azzardo era una tentazione tremenda. Mi è accaduto la prima volta a Las Vegas, puntando pochi gettoni sul 17.
Qualche anno dopo lo rifeci a Bad Homburg, il luogo del Giocatore di Dostoevskij. Puntai ancora sul 17 e vinsi due volte. E allora capii
che in me c'è un giocatore d'azzardo potenziale».

Quindi l'azzardo è necessario?
«Francesco Orlando, grande studioso e mio carissimo amico, diceva, col suo indimenticabile accento palermitano, che in tutte le
università italiane andrebbe messa una lastra di marmo con su scritto in lettere d'oro: "Chi non rrisica non rrosica ". Nella ricerca il rischio
è necessario, anche se certo non sufficiente. Ma chi non è disposto a rischiare troverà tutt'al più quello che cerca. Non è un gran
risultato».

Lei si definirebbe un irregolare? 
«È una definizione in cui non mi riconosco. Direi piuttosto che ho un impulso molto forte a lavorare su temi intorno ai quali non so nulla;
anche se poi, retrospettivamente, mi pare di vedere una coerenza sotterranea tra le mie ricerche. Ma forse mi illudo. Certo sono attratto
dal potere conoscitivo delle anomalie. Le anomalie sono più ricche della norma perché la implicano, mentre la norma non può prevedere
le anomalie».



I benandanti L'inquisitore come antropologo Lessico famigliare I re taumaturghi
Carlo Ginzburg natalia ginzburg Leone Ginzburg Francesco Orlando Marc Bloch

L'elemento del gioco ritorna nella metafora degli scacchi, con cui lei rappresenta il complesso della sua ricerca. Qual è il finale
di partita ovvero il senso di tutto questo? 
«Ogni ricercatore gioca una partita limitata, ma cerca di stabilire un dialogo con altri giocatori. Ma la realtà è inesauribile. Bisogna
sforzarsi di conoscerla in modo sempre più approfondito, anche se inevitabilmente limitato. La ricerca è ricerca della verità: una verità
umana, quindi confutabile».

Professor

Ginzburg, lei ha mai frequentato lo studio di un analista? 
«No, mai. Forse ne ho avuto paura. L'unica volta che ne sono stato tentato, mi sono seduto sulla sedia dello psicoanalista. E la cosa è
finita lì».

(26 novembre 2016)
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Vitaliano Trevisan per la sezione Letteratura, Luciana
Castellina per la sezione Economia e società e Carlo
Ginzburg, a cui è andato il premio alla carriera...

Istituito a Cosenza nel 1949, il Premio Sila è uno dei più antichi premi letterari

italiani e ha visto la partecipazione di molti dei grandi scrittori del ‘900, da

Ungaretti a Bocca, da Malerba a Pontiggia e Sciascia. Quella corrente è la 5°

edizione, dopo che il riconoscimento è rinato nel 2012 con il nome di Premio Sila
’49.

I vincitori di quest’anno sono, per la sezione ‘Letteratura’, Vitaliano
Trevisan (classe ’60, vicentino, ha pubblicato diversi libri per Einaudi, come Stile
Libero I quindicimila passi nel 2002 e Una notte in Tunisia nel 2011); la politica,

scrittrice e giornalista (è stata tra i fondatori del gruppo del Manifesto) Luciana
Castellina si è aggiudicata la sezione ‘Economia e società’ – recentemente ha

pubblicato con Nottetempo Siberiana (2012) e Guardati dalla mia fame (scritto con

Milena Agus, 2014). Mentre il premio alla carriera è stato assegnato a Carlo
Ginzburg, classe ’39, torinese, storico della mentalità e della cultura popolare tra il
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del premio Goncourt 2015

(http://www.illibraio.it/premio-goncourt-2015-
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I vincitori del Premio Sila ’49
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16° e il 17° secolo e professore all’università di Bologna dal 1976, quindi nelle

Università di Harvard, Yale, Princeton e alla University of California di Los Angeles.

Dal 2006 insegna Storia delle culture europee presso la Normale di Pisa.

La cerimonia di premiazione, condotta dal giornalista Paride Leporace, si terrà

sabato 26 novembre presso il Palazzo Arnone di Cosenza, alle ore 18:00.

Alle 11:30 di sabato 26 è in programma anche una Lectio Magistralis a cura di Carlo

Ginzburg, dal titolo: I benandanti cinquanta anni dopo.
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premio Sinbad
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Vitaliano Trevisan – Works '

La vita è un lavoro da sbrigare, scrivendo

Con Works Vitaliano Trevisan si aggiudica il Premio Sila 2016 per l’impegno civile nella

sezione «Letterature».

recensione di Claudio Panella

dal numero di ottobre 2016

Vitaliano Trevisan

WORKS

pp. 656, € 22

Einaudi, Torino 2016



IL LIBRO DEL MESE

Il nuovo libro di Vitaliano Trevisan (nato a Sandrigo nel 1960) non

è soltanto un racconto memoriale denso e corposo di oltre 650

pagine dedicato alle esperienze lavorative del narratore, ma è

soprattutto una sorta di compendio e summa del progetto di

scrittura perseguito dall’autore con coerenza nel corso di almeno

due decenni tra letteratura, teatro e cinema.

Ciò nonostante, nell’ambito di un dibattito italiano segnato da

letture semplificate dei «nuovi realismi» (plurale d’obbligo) in

letteratura, Works rischia di venire ricondotto frettolosamente a

uno di quei pre-discorsi attualmente circolanti da cui il testo è

attraversato sia suo malgrado sia consapevolmente ma in

maniera originale; come in particolare quelli relativi alla «nuova

letteratura del lavoro» o alla letteratura del così detto «nordest»

d’Italia. A proposito di quest’ultima determinante geografica,

bisogna rilevare come siano in effetti numerosi gli scrittori di

origine veneta e friulana che a cavallo del nuovo millennio hanno

dedicato alla loro terra un insieme sempre più cospicuo di opere

dalle forme dissimili, accomunate però dall’intento di esplorare le

mutazioni socio-culturali verificatesi negli ultimi decenni in quelle regioni orientali della penisola. Ci si

riferisce qui, per esempio, ai noir ambientati nel Triveneto di Massimo Carlotto, ai romanzi del padovano

Romolo Bugaro, all’esordio di Francesco Maino, Cartongesso (Einaudi, 2014), o a quelli d’ambientazione

friulana di Emanuele Tonon e Massimiliano Santarossa.

Il Meridione del Nord

Questi e altri autori, tra i quali Trevisan ha sì un ruolo di capofila ma sui generis, hanno messo in questione

nelle loro opere quel nordest affermatosi nei decenni terminali del Novecento con la forza di una

costruzione retorica di tipo utopico assai pervasiva. Il «nordest» è una risultante della trasformazione di

quello che fino agli anni sessanta era detto il «meridione del nord», dalla lunga tradizione agricola,

nella «locomotiva d’Europa» additata a modello per la sua capacità di alimentare un «capitalismo

molecolare» frutto di una rete capillare di piccole e medie imprese lanciatesi nel mercato globale. Un

modello fondato sulla religione del lavoro, vale a dire sul superlavoro di migliaia di auto-imprenditori e dei

loro dipendenti, sulla flessibilità e sull’abbassamento dei costi della manodopera, oltre che su forme di

illegalità più e meno conclamate. Tale sistema oggi si è già fortemente disgregato, prima a causa della

mondializzazione sempre più spinta (con le delocalizzazioni conseguenti verso l’est Europa o l’est del

mondo) poi per la crisi economica internazionale, ma sono ancora del tutto irrisolte le sue implicanze più

problematiche tanto economiche quanto identitarie.

Lo stesso Trevisan ha demistificato l’immagine propulsiva

della «locomotiva» sostituendola nel suo Tristissimi

giardini (Laterza, 2010) con quella di «una gigantesca

betoniera su ruote» che percorre «senza sosta queste

insensatissime e rappezzatissime strade che sono il

prodotto del processo digestivo della macchina stessa»,

cioè le deiezioni che questa «macchina frammentatrice»

sparge nel «territorio». Ecco che un’altra costruzione

retorica com’è quella di «territorio» – tesa a far diventare

privatizzabile, edificabile e sfruttabile quel bene comune

che è la terra – ci porta a esplorare l’opera di Trevisan

come strumento di analisi delle costruzioni utopiche summenzionate (il nordest fondato sul lavoro che

nobilita l’uomo e determina il progresso della comunità) e la sua scrittura come luogo di messa in relazione

tra la soggettività e gli spazi di vita e di lavoro in cui essa si forma, tra l’autore e «la terra che lo sostiene»

(un’espressione da lui usata in Tristissimi giardini).

Infatti, in modo analogo a Travaux (1945) di Georges Navel, un libro differente da questo per molti aspetti

cionondimeno tra i pochi a esso paragonabili, Works si presenta come un lungo resoconto autobiografico (il

cui lettore è portato a non dubitare dell’attendibilità delle vicende narrate) che racconta unicamente le

esperienze lavorative affrontate dal narratore, per lo più nella provincia di Vicenza, tra i quindici e i

quarant’anni circa, prima insomma di provare a dedicarsi esclusivamente a scrivere e di incontrare Matteo

Garrone.

Un libretto di lavoro lungo quarant’anni

Works si presenta come unun

lungo resocontolungo resoconto

autobiograficoautobiografico che racconta

unicamente le esperienze

lavorative a!rontate dal

narratore.
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È il 1976, secondo il suo libretto del lavoro, quando il giovane autore che desidera una bici nuova viene

costretto dal padre ad accettare un lavoro estivo da saldatore in una fabbrica di gabbie per uccelli; un

lavoro non in nero, quindi, benché da svolgere con macchinari non a norma di legge per accelerare la

produzione, mentre saranno irregolari molti dei successivi, quasi nessuno dei quali aveva avuto finora una

rappresentazione efficace nella letteratura italiana recente: manovale nell’edilizia e apprendista muratore

sui tetti di Vicenza, cameriere (per poche ore), operaio in una fabbrica di barche a vela, venditore di mobili

che non gli piacciono, lattoniere entusiasta, gelataio in Germania (per un’estate in fuga dall’Italia),

disegnatore tecnico, manutentore, aiuto orefice (esperienza interessantissima), portiere di notte… e anche,

per un periodo, ladro e spacciatore di sostanze stupefacenti benché l’ultima riga del volume reciti: «Tutto

ciò che potrebbe incriminarmi è frutto d’invenzione».

Vitaliano TrevisanVitaliano Trevisan

Pertanto, se la mappa non è il territorio, come Trevisan ama ripetere, neanche il suo libretto di lavoro

corrisponde alla lunga serie di carriere mancate e «false partenze» su elencate. Ciò è paradigmatico dei

percorsi discontinui e frammentari di tanti lavoratori di ieri e di oggi. Come l’«apparenza facciale» che tutti

vogliamo neutra e simmetrica di cui Trevisan discettava ne I quindicimila passi (Einaudi, 2002) illustrando i

modi in cui Francis Bacon ha sgretolato questa pretesa nelle sue opere, lo scrittore vicentino smaschera qui

il mito del curriculum lineare e rassicurante in una società in cui l’istituto del lavoro fisso è imploso

come non mai.

Una maledizione

Tuttavia, non è possibile leggere Works come un pamphlet di uno di quei «professionisti della realtà» che

hanno fatto della denuncia un mercato (cfr. le prime pagine di Tristissimi giardini). Indubbiamente, per

Trevisan il lavoro è e rimane una maledizione: «Oltretutto in un Paese che su detta biblica maledizione

pretende di fondarsi, e, di nuovo oltretutto, in una regione, il Veneto, e in una provincia, Vicenza, che fa del

lavoro una religione – ma ora, forse, più mito che religione».

Eppure, l’accumulo di occupazioni apparentemente

insensate l’una rispetto all’altra rivela anche «come il

lavoro altro non sia se non un’invenzione dell’uomo per

contrastare l’insensatezza dell’esistenza, per rendere più

leggero il peso di quell’insensatezza» senza ignorarla. E

tra le pagine più belle di Works ve ne sono parecchie in

cui l’autore non si vergogna di raccontare quanta

soddisfazione può esserci in un lavoro manuale ben

fatto, soprattutto se svolto all’aria aperta.

Inoltre, il volume s’intitola significativamente Works per

riferirsi sia ai «lavori» sia alle «opere» di Trevisan e

racconta anche la genesi e l’ispirazione delle sue scritture

con la consueta sapienza ritmica e con dovizia di note (da

considerarsi parte integrante del testo), rimandi interni e intertestuali. Se Schopenhauer scriveva nei suoi

Studi sul pessimismo che «la vita è un pensum da assolvere faticosamente» (o un «lavoro da sbrigare» nella

versione che Trevisan cita spesso) Works è dunque l’opera di un autore giunto nel mezzo del cammin che

non vuol lasciare nulla in sospeso nella propria esistenza, cercando di dare a essa una parvenza di senso

E tra le pagine più belle di Works

ve ne sono parecchie in cui

l’autore non si vergogna di

raccontare quantaquanta

soddisfazione può esserci insoddisfazione può esserci in
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V PREMIO SILA ’49



NOV
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Posted by lorenzo  

     

Cosenza si prepara ad accogliere la 5a edizione del Premio Sila ’49, in programma dal 24 al 26
novembre nelle sale di Palazzo Arnone. La giuria ha annunciato oggi la cinquina dei titoli
finalisti: Luca Doninelli con Le cose semplici (Bompiani); Angelo Ferracuti con 
(Chiarelettere); Wlodek Goldkorn con Il bambino nella neve (Feltrinelli); Vitaliano Trevisan
con Works (Einaudi) e Zerocalcare con Kobane Calling (Bao Publishing). Cinque libri che
raccontano la realtà di oggi fotografandone con sguardo critico i conflitti sociali e la
complessità, in linea con i temi che caratterizzano il Premio Sila ’49, da sempre attento a

      



promuovere la letteratura di impegno civile. I vincitori delle sezioni Letteratura ed Economia
e società dell'Edizione 2016 saranno proclamati entro metà novembre e la cerimonia di
premiazione avverrà a Palazzo Arnone sabato 26 alle 18.

Il Premio speciale alla carriera, conferito nel 2015 al giurista e politico Stefano Rodotà,
quest’anno è stato assegnato allo storico e professore di Storia delle culture europee alla
Normale di Pisa Carlo Ginzburg, protagonista sabato 26 alle 11.30 di una Lectio Magistralis.

La Giuria

Presidente di GiuriaAmedeo Di Maio (Economista, Università L’Orientale di Napoli)

Piero Bevilacqua (Storico, Università La Sapienza)

Francesco Maria Greco (Ambasciatore)

Renato Greco (Magistrato, Presidente del Tribunale di Cosenza)

Romano Luperini (Critico letterario, Università di Siena)

Marta Petrusewicz (Storica, Università della Calabria)

Anna Salvo (Scrittrice, Università della Calabria)

Emanuele Trevi (Scrittore, critico letterario)

Massimo Veltri (Ingegnere, Università della Calabria)

Il Premio Sila ’49, la storia

Nato nel 1949 a Cosenza, è uno dei più antichi premi letterari italiani. A presiedere la Giuria
della prima edizione fu Leonida Répaci che lavorò alla costruzione di una giuria di altissimo
valore intellettuale: Carlo Levi, Concetto Marchesi, Corrado Alvaro, Luigi Russo. Sin dal suo
esordio il Premio Sila ha prodotto eventi significativi come la storica conferenza di Giacomo
De Benedetti su Alfieri e quella di Carlo Muscetta su Padula. Nell’arco di molti decenni, il Sila
ha coinvolto nelle sue Giurie varie personalità del mondo letterario, fra cui Giuseppe
Ungaretti, Carlo Bo, Walter Pedullà, Geno Pampaloni, Angelo Guglielmi, Rosario Villari,
Angelo Maria Ripellino, Enzo Siciliano, e ha contribuito alla scoperta di molti talenti: Luigi
Malerba, Rossana Ombres, Franco Cordelli, Franco Basaglia, Vincenzo Cerami, Giuseppe
Pontiggia, Vittorio Sermonti, Ottiero Ottieri, Leonardo Sciascia, Mario Tobino, Giorgio Bocca,
Ignazio Silone, Michele Prisco. Erede di un passato di considerevole valore intellettuale, il



Premio è rinato nel 2012 con il nome di Premio Sila ‘49 per riprendere le fila di un discorso
interrotto. Oggi, come allora, si avverte la necessità di stimolare, valorizzare e ridisegnare le
mappe della nostra storia letteraria con uno sguardo attento e sensibile che riaffermi il valore
etico della cultura e l’esercizio dello spirito critico. Nel maggio 2010, per iniziativa
dell’avvocato Enzo Paolini, di Banca Carime nella persona del suo presidente Andrea Pisani
Massamormile e dell’arcivescovo di Cosenza Mons. Salvatore Nunnari, è stata costituita la
Fondazione Premio Sila allo scopo di far rinascere il premio che vide le sue ultime edizioni
negli anni novanta. Nelle prime quattro edizioni, il Sila '49 si è affermato per l’impegno a
promuovere le opere di rilievo civile, l’analisi e la critica sociale. Tra i premiati
ricordiamoValeria Parrella, Alessandro Perissinotto, Sandro Bonvissuto, Giorgio Falco e
Leonardo Colombati per la sezione letteratura; Roberta Carlini, Domenico Losurdo, Lucy
Riall, Jean-Paul Fitoussi, John Davis, Chiara Saraceno e Jason Pine per le altre sezioni.
Salvatore Settis e Stefano Rodotà sono i Premi alla carriera 2014 e 2015.

Il Premio Sila ’49 oggi

Diretto da Gemma Cestari, il Premio Sila ’49 è promosso dalla Fondazione Premio Sila ed è
diviso in due sezioni: la sezione Letteratura e la sezione Economia e Società. La Giuria si
riserva di anno in anno la facoltà di assegnare premi speciali alla carriera e all’opera
complessiva di autori che abbiano un’attinenza significativa con i valori promossi dal Premio.
Il Premio è sostenuto da UBI Banca Carime, con il patrocinio della Camera diCommercio di
Cosenza, del Comune di Rende, di Confindustria Cosenza, del Polo Museale della Calabria e il
contributo di Sifin Factor, di A.I.A.S e del Gruppo Giomi. È realizzato in collaborazione con la
Libreria Ubik e la libreria Mondadori di Cosenza nella promozione della lettura e con la
selezione di un comitato di lettori che ha orientato la Giuria per individuare la rosa dei
cinque titoli della sezione Letteratura che concorrono al premio finale. La direzione artistica
e tecnica è a cura di Cluster Società Cooperativa.
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Volo Pisa-Lisbona -75%

Ultimi posti disponibili!
Volagratis



Da sinistra Gemma Cestari, Emanuele Trevi ed Enzo Paolini
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Premio Sila '49, selezionati i cinque volumi
finalisti
Svelati a Cosenza i nomi degli scrittori in lizza per il successo. Paolini: «No al pensiero unico. Proibire
un'idea non sortisce altro effetto se non quello di rafforzarla»

Giovedì, 03 Novembre 2016 23:01 Pubblicato in Cultura e spettacoli (/index.php/cultura-e-spettacoli)

COSENZA L’eresia come antidoto al pensiero unico, perché «proibire un’idea, finanche la più becera e
odiosa, non sortisce altro effetto se non quello di rafforzarla». È in linea con questo spirito che il presidente
della Fondazione Premio Sila Enzo Paolini ha inteso portare avanti anche quest’anno una storica
manifestazione letteraria tutta cosentina, il Premio Sila ’49 - kermesse che punta a promuovere la
letteratura di impegno civile - giunto alla sua V edizione consecutiva dopo l’interruzione avuta tra la fine
degli anni ’90 e il 2012.  
La rosa dei finalisti dell’edizione corrente è stata svelata questo pomeriggio presso i saloni della libreria
Ubik di Cosenza alla presenza, insieme al presidente, della direttrice del concorso Gemma Cestari, e di uno
dei giurati, lo scrittore e critico letterario Emanuele Trevi. Il Premio Sila ’49 prevede come di consueto due
sezioni di concorso: Letteratura ed Economia e società, più una menzione speciale alla carriera, che nel 2015
venne assegnata al giurista Stefano Rodotà, e quest’anno verrà conferita al “pluridecorato” del mondo
accademico Carlo Ginzburg, docente di Storia delle culture europee alla Normale di Pisa, che terrà una lectio
magistralis sabato 26 alle 11.30 presso Palazzo Arnone, a cinquant’anni di distanza dalla sua opera prima «I
benandanti. Stregoneria e culti agrari tra Cinquecento e Seicento», in una società ancora popolata da
“benandanti” e da “stregoni”.  
I cinque finalisti della sezione Letteratura, il cui vincitore sarà annunciato assieme al vincitore della sezione
Economia da un comunicato stampa intorno a metà novembre, sono stati snocciolati da Trevi: Luca
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Doninelli con «Le cose semplici» edito da Bompiani, romanzo fantascientifico-apocalittico, ma nel quale ci
si rivede molto più che in qualsiasi altra opera realistica; Angelo Ferracuti, che affronta il tema del
precariato in «Addio» (Chiarelettere) con sorprendente empatia e attraverso un duro lavoro di
documentazione condotto in prima persona, in forma di indagine sociologica sulla fine dell’epoca del lavoro
classico novecentesco basato sulla sicurezza (il cosiddetto “posto fisso” lasciato in eredità dai genitori); il
polacco Wlodek Goldkorn, già giornalista per L’Espresso, autore di «Il bambino nella neve» edito da
Feltrinelli, in cui memoria e invenzione della memoria di un ebreo scampato agli orrori della seconda guerra
mondiale si compenetrano in un romanzo a forti tinte autobiografiche; Vitaliano Trevisan, che torna sulla
tematica del lavoro con «Works» per la collana Einaudi Stile Libero, ma da una prospettiva opposta rispetto
a quella adottata da Ferracuti, ovvero gli anni ’70, quelli in cui comincia a delinearsi la crisi odierna
dell’identità, un’identità spezzettata, caratterizzata dalla discontinuità, dall’incertezza; infine, Michele Rech
alias Zerocalcare, alla stregua di Bob Dylan che conquista il Nobel con la sua personale letteratura fatta di
canzoni, si candida a vincere il Premio Sila ’49 con «Kobane Calling» (Bao Publishing), resoconto a fumetti
di un viaggio compiuto tra Turchia, Iraq e Siria al seguito di alcune associazioni umanitarie, per raccontare
che la giustizia non è figlia della guerra e che anche dall’orrore del conflitto possono nascere forme
straordinarie di umanità.  
Cinque storie, tutte diverse, con un solo comune denominatore: la concretezza, il potersi ritrovare in un
racconto universale e straordinariamente attuale.

Chiara Fazio

redazione@corrierecal.it (mailto:redazione@corrierecal.it)
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Vitaliano Trevisan
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Premio Sila ‘49, ecco i vincitori della quinta edizione
Il riconoscimento per la Letteratura va allo scrittore veneto Vitaliano Trevisan. Luciana Castellina vince la sezione Economia e Società.

Premio alla Carriera per Carlo Ginzburg. Il 26 novembre a Cosenza la premiazione

Lunedì, 14 Novembre 2016 16:48 Pubblicato in Società (/index.php/società)

COSENZA È lo scrittore veneto Vitaliano Trevisan con Works (Einaudi) ad aggiudicarsi il Premio Letteratura della quinta edizione del

Premio Sila. «A quindici anni, l'autore apprende dal padre – si legge nella motivazione – un'elementare verità: per ottenere ciò che

desidera, è necessario lavorare. È l'inizio di una lunghissima avventura: basta sostituire al concetto di "lavoro" la carnevalesca pluralità

dei lavori ("works" appunto) che il protagonista intraprende fino al giorno in cui sarà capace di "camparsi" con la letteratura. Esilarante

e drammatica, la galleria degli apprendistati di Trevisan riesce a suggerirci qualcosa di nuovo sul modo in cui, lavorando, si diventa se

stessi malgrado tutto ciò che si crede di se stessi. 

Il Premio Economia e Società per Manuale antiretorico dell'Unione europea (Il Manifestolibri) va a alla giornalista e scrittrice Luciana

Castellina, che «sembra alzare la voce per richiamare l'attenzione sul pericolo concreto, della fine dell'Unione. Una fine – è la

motivazione – che trova giustificazioni nella sua esaltazione retorica e agiografica e nella conseguente rimozione della sua vera storia. La

consapevolezza di questa storia è il presupposto per un rilancio del progetto dell'Unione Europa. Questa razionale speranza è il dono

civile alle giovani generazioni». Venerdì 25 novembre alle 18 l'autrice parlerà del suo libro insieme ad Antonio Padellaro, presidente ed

editorialista de Il Fatto Quotidiano. 

Il Premio alla Carriera a Carlo Ginzburg è il riconoscimento a uno dei più noti e più tradotti fra gli storici viventi. «Un riconoscimento

prestigioso, reso ancora più prestigioso da chi mi ha preceduto. Sono profondamente onorato», ha commentato lo scrittore.

Motivazione: «Dalle sue prime opere sulle credenze popolari nell'epoca moderna che gli inquisitori/persecutori ritenevano stregoneria -

opere che divennero pietre miliari della nuova storiografia fondative del metodo microstorico - fino ai saggi, la sua forma preferita, su

una gamma incredibile di temi, metodi e personaggi, Ginzburg è stato sempre uno storico tutt'altro che a-politico e astratto, levando alta

la sua voce in dibattiti pubblici e prendendo sempre posizioni forti e coraggiose, in un percorso di impegno civile e intellettuale che ben
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si incrocia con il Premio Sila '49». La Lectio Magistralis "I benandanti cinquanta anni dopo", in programma sabato 26 novembre ore

11.30, avrà come oggetto riflessioni sulla sua prima opera, a distanza di cinquant'anni dalla pubblicazione. 

Molta soddisfazione nelle parole di Enzo Paolini, presidente della Fondazione Premio Sila: «Al giro di boa dei primi cinque anni del

rinato Premio Sila, possiamo dirci soddisfatti: volevamo celebrare un sapere 'eretico' e antiretorico, contro la deriva del pensiero unico e

valorizzare le opere e gli intellettuali che si contraddistinguono per passione ed impegno civile. A guardare l'albo d'oro dei premiati di

queste cinque edizioni del Sila '49 pare proprio che ci stiamo muovendo nella direzione giusta». 

Un ringraziamento particolare gi organizzatori lo rivolgono va al grande fotografo Mimmo Jodice che ha permesso l'utilizzo della sua

opera "Attesa" come immagine di questa edizione del Premio. 

Ai vincitori verrà consegnato anche il bronzetto realizzato per il Premio Sila dal Maestro Mimmo Paladino. La cerimonia di premiazione,

condotta dal giornalista Paride Leporace si terrà sabato 26 novembre ore 18 a Palazzo Arnone, a Cosenza.

LA GIURIA La giuria del Premio è così composta: Presidente di giuria Amedeo Di Maio (Economista, Università L'Orientale di

Napoli); Piero Bevilacqua (Storico, Università La Sapienza) Francesco Maria Greco (Ambasciatore) Renato Greco (Magistrato) Romano

Luperini (Critico Letterario, Università di Siena) Marta Petrusewicz (Storica, Università della Calabria) Anna Salvo (Scrittrice,

Università della Calabria) Emanuele Trevi (Scrittore, critico letterario) Massimo Veltri (Ingegnere, Università della Calabria).

LA STORIA Il Premio Sila '49 è diretto da Gemma Cestari ed è promosso dalla Fondazione Premio Sila. Rinato nel 2012, il Premio si è

affermato per l'impegno a promuovere le opere di rilievo civile, l'analisi e la critica sociale. Il Premio è sostenuto da UBI Banca Carime,

con il patrocinio della Camera di Commercio di Cosenza, del Comune di Rende, di Confindustria Cosenza, del Polo Museale della

Calabria e il contributo di Sifin Factor, di A.I.A.S. e del Gruppo Giomi. È realizzato in collaborazione con la Libreria Ubik e la libreria

Mondadori di Cosenza nella promozione della lettura e con la selezione di un comitato di lettori che ha orientato la Giuria per

individuare la rosa dei cinque titoli della sezione Letteratura che concorrono al premio finale. La direzione artistica e tecnica è a cura di

Cluster Società Cooperativa. Il Premio Sila '49 ha un rapporto di partnership con la Onlus Flying Angels Foundation.
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Luciana Castellina e Antonio Padellaro
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Premio Sila, Padellaro e Castellina: «La
sinistra? È messa male»
La fotografia impietosa dei due giornalisti: «Ha smarrito il senso di sé e ora i populismi dilagano». Per

ritrovare quello spirito «bisogna stare di nuovo dalla parte degli ultimi»

Sabato, 26 Novembre 2016 13:50 Pubblicato in Cultura e spettacoli (/index.php/cultura-e-spettacoli)

COSENZA «Ezio Mauro ha scritto intere pagine alla ricerca della sinistra. Se mi avesse chiamato, glielo

avrei spiegato io dov'è». La voce roca di Luciana Castellina, vincitrice della sezione Economia e società

dell'ultima edizione del Premio Sila, racconta la sinistra dispersa, quella non ufficiale, perché quell'altra

invece pare non esserci più davvero. Di fronte a lei Antonio Padellaro e assieme consegnano al pubblico del

Premio Sila, accorso negli austeri saloni della Galleria Nazionale, una foto impietosa della sinistra europea,

«che è messa male ovunque». 

In una delle epoche in cui maggiormente il divario tra opulenza e povertà si è allargato, la sinistra che

avrebbe dovuto svolgere un ruolo fondamentale ha «smarrito il senso di sé, rinunciando al proprio

compito storico». La conseguenza di questo dileguarsi della sinistra europea, secondo Padellaro e

Castellina, sono i populismi rampanti nel mondo e le tentazioni – sempre meno resistibili – di rigurgito

xenofobi d'avanti ai flussi migratori. Fenomeni tra loro del resto legati, come hanno spiegato i due

giornalisti, visto che il primo si appoggia all'all'altro, mentre manca la lucidità necessaria per comprendere

«che l'immigrazione è un fenomeno ineludibile, che no si può frenare e che segnerà questo secolo». 

Ma la mancanza di lucidità nell'Europa di questi anni, comporta anche l'incapacità di vedere come il

fenomeno migratorio sia il figlio di antiche e più recenti politiche di sfruttamento e invasione di quelle aree

da cui milioni di persone scappano, e ancora una volta sarebbe dovuta essere la sinistra a spiegare tutto

questo. Invece nel vecchio continente ci si è ridotti a «guardare alla Merkel come argine alle derive della
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destra tedesca, in Francia si finirà per fare alleanze con il centro, mentre il Labour inglese sembra ancora

lontano dall'essere credibile». E quando lo sguardo narrativo dei due giornalisti si sposta sul nostro Paese,

la fotografia non è meno triste. Visto che l'inseguimento inesausto che la sinistra ha compiuto verso un

centro moderato, ha prodotto lo stato delle cose rappresentato da Renzi. Non è mancata, nel salone della

Galleria nazionale, la necessaria autocritica, quella rivolta al ruolo dei giornali e dei giornalisti, che

sembrano diventati incapaci di guardare e capire la realtà attorno a loro, come per esempio recentemente è

accaduto negli Usa. 

Per rispondere al quesito posto nelle molte pagine di Ezio Mauro, Luciana Castellina racconta di una

sinistra «che sta dalla parte degli ultimi, dei migranti, dei subalterni, spesso accanto alle realtà più vivaci

dell'universo cattolico». Per trovarla, basta guardare dalla parte giusta.

Michele Giacomantonio

redazione@corrierecal.it (mailto:redazione@corrierecal.it)
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Da sinistra Luciana Castellina, Carlo Ginzburg e Vitaliano Trevisan
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Fidel "irrompe" nella serata finale del
Premio Sila '49
A Cosenza la cerimonia di assegnazione dei riconoscimenti. Dialogo tra i premiati Castellina, Ginzburg e
Trevisan sulla scomparsa del Lìder Maximo e sui 40 anni di "Anarchy in the Uk" dei Sex Pistols

Domenica, 27 Novembre 2016 09:49 Pubblicato in Cultura e spettacoli (/index.php/cultura-e-spettacoli)

COSENZA Si parla di Fidel Castro, tra aneddoti sui partigiani e i 40 anni di "Anarchy in the Uk" dei Sex
Pistols, passando per inquisizione e libertà di pensiero. È successo sabato sera a Palazzo Arnone, nel
cuore del centro storico di Cosenza, durante la cerimonia conclusiva del Premio Sila '49, il prestigioso
concorso letterario cosentino giunto alla sua quinta edizione, quando a dialogare sono il giornalista
Paride Leporace e i vincitori delle sezioni "Economia" e "Letteratura" - rispettivamente la giornalista,
saggista, già parlamentare e più volte eurodeputata Luciana Castellina con il suo "Manuale antiretorico
dell'Unione Europea. Da dove viene (e dove va) questa Europa" e lo scrittore, attore e drammaturgo
Vitaliano Trevisan, autore di "Works" - insieme al professore Carlo Ginzburg, cui è andato il premio
speciale alla carriera.

SEZIONE ECONOMIA E SOCIETA' Un vademecum per rileggere gli ultimi sessant'anni di storia
dell'Europa e far riemergere le tante verità occultate dalle narrazioni ufficiali. Sulla scia del precedente
lavoro del 2007 sul medesimo tema, il "Manuale antiretorico dell'Unione Europea" di Luciana
Castellina, figura emblematica della sinistra italiana e nota firma del Manifesto, indaga alla luce delle
scelte antidemocratiche operate da Bruxelles in merito alla crisi e all'emergenza migranti, l'approdo ad
una spaccatura profonda delle nostre società, all'interno di un quadro politico incapace di rifletterla, ed
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alla scomparsa di un centro in grado di polarizzare estremismi e populismi. Tuttavia, «non si può
rinunciare all'Europa - chiosa durante l'incontro con Antonio Padellaro del Fatto Quotidiano tenutosi il
giorno precedente alla premiazione - bisogna avere il coraggio dell'impopolarità». 
Per l'autrice, l'uscita dall'Europa, paventata a più riprese da diversi suoi membri, o addirittura il suo
sfaldamento, non sono la soluzione: c'è bisogno di un'Europa non manichea, fondata sulla solidarietà, e
di un ritorno alle buone pratiche di governo. «Gli anni del Manifesto erano anni belli, in cui la politica
era una bella cosa», ammette con rammarico la Castellina, e senza celare imbarazzo per i giovani d'oggi.
Il suo saggio conquista la sezione economica del Premio Sila perché (queste le motivazioni dei giurati),
rappresenta un «dono civile, figlio di un'antiretorica necessaria». Riconoscimento conferitole dal
presidente di giuria Amedeo Di Maio e dall'Ambasciatore Francesco Maria Greco e che la Castellina
dedica a Tsipras e a Syriza e, più in generale, alla Grecia che «ha avuto il coraggio di reagire».

"WORKS" Si aggiudica il premio per la sezione Letteratura il romanzo del veneto Vitaliano Trevisan,
rassegna dei più disparati lavori intrapresi dall'autore e poi abbandonati prina di giungere, finalmente,
all'unico, vero lavoro che egli abbia desiderato svolgere: quello di scrittore. Uomo di teatro,
sceneggiatore e attore per il piccolo ed il grande schermo, Trevisan racconta in prima persona una storia
che gli appartiene, l'aspirarazione a fare di "un" lavoro "il" lavoro, ma già il plurale del titolo suggerisce
una comunione tra la sfera individuale e le vite altrui. «Un libro potente e originale - dichiara il giurato
Renato Greco nel conferirgli il titolo - con cui Trevisan dimostra di aver raggiunto la piena maturità
artistica».

GINZBURG E LA LECTIO SUI BENANDANTI Figlio di Leone e Natalia Ginzburg, è uno dei più
noti e tradotti storici viventi, nonché professore di Storia delle culture europee alla Normale di Pisa.
Durante la lectio magistralis tenuta nella mattina del 26 novembre presso Palazzi Arnone, Ginzburg ha
offerto una rilettura della sua prima opera, "I Benandanti", a cinquant'anni dalla pubblicazione;
l'incontro è stato, tuttavia, anche un'occasione per ripercorrere le tappe salienti di una carriera e di
un'intera vita trascorsa all'insegna dell'impegno morale, intellettuale e civile: dalle prime opere sulla
stregoneria, alla storia del mugnaio friulano Menocchio giustiziato dall'Inquisizione, alle vibranti prese
di posizione contro il negazionismo, alle conversazioni con Vittorio Foa e il rapporto controverso con la
religione di un ebreo nato in un paese cattolico. Un'emozionata Marta Petrusewicz, amica e collega del
professore Ginzburg, lo ha premiato definendolo «uno storico complesso e difficilmente classificabile, da
sempre impegnato a scrivere una storia, che è quella delle persone di cui nessuno scrive la storia; a porre
continuamente nuove domande, spesso andando contro il politically correct. Nessun altro storico, ad
oggi, può vantare una simile erudizione».

Chiara Fazio

redazione@corrierecal.it (mailto:redazione@corrierecal.it)
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Martedi, 6 dicembre 2016 ore 18:42      

ARTE E CULTURA

Premio Sila '49: vino Spadafora
accompagna il 'gusto' letterario

Azienda di Donnici di tradizione secolare 

IL SITO

Martedì 29 Novembre 2016 - 10:0

Il Premio Sila '49, uno dei più grandi e importanti concorsi

letterari, ha presentato la sua V edizione nei giorni scorsi a

Cosenza a Palazzo Arnone, sede dei beni culturali. Cinque

illustri finalistisi sono contesi il premio davanti ad una giuria di

livello nazionale che ha valutato i lavori letterari. In questo

contesto, considerata l'importanza della kermesse, non

poteva mancare l'apporto e la vicinanza dell'azienda vinicola

Spadafora, presente all'evento con degustazione di vini. Il

fascino di quel "rosso", il suo sapore e la sua gradita presenza

in quelle bottiglie hanno dato ulteriore lustro all'evento.

Spadafora e i suoi vini vicini alla cultura e con l'interesse di far

spazio alla Calabria della poesia e degli intellettuali.

 Il territorio in cui nasce e cresce l’azienda Spadafora è
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Donnici, paesino situato a sud della Città di Cosenza, in una

zona collinare tra i 400 ed i 600 metri di altezza sul livello del

mare, dove le sponde del fiume Crati e Savuto demarcano una

terra storicamente vocata alla coltivazione della vite. In

particolare nella zone denominata “ Fiego “ sono situati circa

25 ettari di vigneti, rigorosamente coltivati ad alberello, la cui

resa media è molto bassa. Il territorio gode di microclima

ideale, grazie all’influsso del mar Tirreno, che attraverso la

valle del Savuto giunge fino ai colli di Donnici.

La famiglia Spadafora vanta una tradizione secolare nel

settore enologico, difatti sono quattro le generazioni che

hanno dedicato la loro vita alla passione e al perfezionamento

di questa antichissima arte. L’attività ebbe inizio nel 1915

quando Ippolito Spadafora, figlio di Francesco, decide di

commercializzare i vini sfusi, di produzione familiare, che i

contadini producevano coltivando i vigneti sulle colline di

Donnici. E’ doveroso mettere in rilievo il coraggio el caparbietà

di questo piccolo grande uomo, il quale in un difficile

momento storico come la guerra e  il dopoguerra, per cercare

una soluzione al disagio economico provocato dall’evento

bellico, inventò un’attività, la quale dopo cento anni di storia, è

ancora viva e attuale. Nel 1968 Domenico Spadafora, figlio di

Ippolito, le cui idee imprenditoriali erano diverse rispetto

quelle più conservatrici del papà, cambiò strategia aziendale.

Convinto che presto il mercato si sarebbe evoluto verso la

qualità, introdusse nuovi sistemi di produzione ed

imbottigliamento dei vini, per favorire la commistione tra

tradizione ed innovazione. Nel 1991 la cantina si segmenta in

due strutture : la prima è ubicata a Donnici, qui viene

conservata la storia e la tradizione centenaria della azienda,

dove è possibile ammirare le grandi botti di castagno utilizzate

un tempo per l’affinamento dei vini pregiati, la seconda è una

moderna struttura, ubicata nella zona di Mangone, dove si

trovano i vigneti, e dove avvengono le fasi di trasformazione

delle uve ed imbottigliamento. In cantina nulla viene lasciato

al caso, tutti procedimenti produttivi vengono eseguiti

secondo le più attuali norme di igiene e sicurezza.

I vitigni coltivati sono per lo più autoctoni : il Magliocco, il

Greco nero e bianco, il Montonico e la Malvasia. La raccolta

viene effettuata esclusivamente a mano nel periodo

compreso tra metà settembre e metà ottobre. Il Magliocco di

Donnici, grazie al particolare microclima in cui viene coltivato,

produce un vino di elevata qualità, il quale viene premiato nei

maggiori concorsi enologici nazionali ed internazionali.

Recentemente in occasione del decimo salone del vino

novello del meridione, apprezzato e rinomato concorso

enologico diretto dal sommelier Tommaso Caporale, che si è
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tenuto presso il castello aragonese di Castrovillari, il vino

novello Spadafora ha ottenuto il primo premio come miglior

novello del meridione. L’iniziativa che ha visto partecipare le

cantine più prestigiose del sud Italia, unica nel suo genere

come competizione tra vini novelli, conferma la passione e la

dedizione delle Cantine Spadafora per il suo prodotto.

I vini Spadafora più rappresentativi sono ben descritti nelle

guide di settore come : Bibenda, Vitae, Luca Maroni, Gambero

rosso, Vinibuoni, ecc. Sono questi i nostri vini il “ Fiego “, il “

Nerello “, il “ Telesio “, il “ LunaPiena”, e naturalmente il “ 1915 “

vino questo premiato come miglior vino rosso calabrese

prodotto da uve magliocco. Ma abbiamo anche vini come il “

Solenero “, equilibrato uvaggio tra Magliocco e Merlot, e il “

Peperosso “ adatto per l e specialità piccanti.

CLICCA QUI PER SCARICARE IL DEPLIANT

0

Invia a Messenger



Cerca nel sito

Redazione (Http://Www.Quicosenza.It/News/Author/Redazione) 2 Nov 22, 2016 F Cosenza
(Http://Www.Quicosenza.It/News/Category/Le-Notizie-Dell-Area-Urbana-Di-Cosenza/Cosenza), In Evidenza
(Http://Www.Quicosenza.It/News/Category/In-Evidenza) Nessun Commento (Http://Www.Quicosenza.It/News/Le-Notizie-
Dell-Area-Urbana-Di-Cosenza/Cosenza/122035-I-Pregiati-Vini-Spadafora-Di-Donnici-Una-Tradizione-Familiare-Tramandata-Nel-
Tempo#Disqus_thread)

I pregiati vini delle “Cantine Spadafora”
di Donnici, protagonisti dell’evento
Ònale del Premio Sila ’49

Home ą Area Urbana ą Cosenza ą I pregiati vini delle “Cantine Spadafora” di Donnici,

protagonisti dell’evento Ònale del Premio Sila ’49

I pregiati vini Spadafora chiuderanno la prestigiosa iniziativa del Premio

Sila ’49. Una degustazione a tutto tondo per salutare gli ospiti della 5^

edizione del Premio letterario.

 

COSENZA – Sabato 26 novembre, a conclusione della 5^ edizione del Premio

Sila ’49, in programma dal 24 al 26 novembre nelle sale di Palazzo Arnone, le

cantine Spadafora saranno protagoniste delle battute Ònali dell’evento, con

uno spazio dedicato nel quale sarà possibile degustare i vini dell’azienda

donnicese accompagnati da prodotti tipici del territorio. Un’eccellenza del

territorio cosentino, l’azienda Spadafora di Donnici, inserita in un altrettanto

eccellente iniziativa culturale e letteraria.
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Situate nella frazione a

sud della Città di Cosenza,

in una zona collinare tra i

400 ed i 600 metri

d’altezza sul livello del

mare, dove le sponde del

Òume Crati e Savuto

demarcano una terra

storicamente vocata alla

coltivazione della vite, le

Cantine Spadafora si trovano a Donnici, nella zona denominata “Fiego”.

I suoi 25 ettari di vigneti, rigorosamente coltivati ad alberello, godono di un

microclima ideale, grazie all’inÓusso del mar Tirreno, che attraverso la valle

del Savuto giunge Òno ai colli di Donnici.

La famiglia Spadafora vanta una tradizione secolare nel settore enologico,

difatti sono quattro le generazioni che hanno dedicato la loro vita alla

passione e al perfezionamento di questa antichissima arte.

L’attività ebbe inizio nel 1915 quando Ippolito Spadafora, Òglio di Francesco,

decide di commercializzare i vini sfusi, di produzione familiare, che i contadini

producevano coltivando i vigneti sulle colline di Donnici. E’ doveroso mettere

in rilievo il coraggio el caparbietà di questo piccolo grande uomo, il quale in

un diÕcile momento storico come la guerra e il dopoguerra, per cercare una

soluzione al disagio economico provocato dall’evento bellico, inventò

un’attività, la quale dopo cento anni di storia, è ancora viva e attuale.

Nel 1968 Domenico Spadafora, Òglio di Ippolito, le cui idee imprenditoriali

erano diverse rispetto quelle più conservatrici del papà, cambiò strategia

aziendale. Convinto che presto il mercato si sarebbe evoluto verso la qualità,

introdusse nuovi sistemi di produzione ed imbottigliamento dei vini, per

favorire la commistione tra tradizione ed innovazione.

Nel 1991 la cantina si segmenta in due strutture: la prima è ubicata a Donnici,

qui viene conservata la storia e la tradizione centenaria della azienda, dove è

possibile ammirare le

grandi botti di castagno

utilizzate un tempo per

l’aÕnamento dei vini

pregiati, la seconda è una

moderna struttura, ubicata

nella zona di Mangone,

dove si trovano i vigneti, e

dove avvengono le fasi di

trasformazione delle uve ed imbottigliamento. In cantina nulla viene lasciato

al caso, tutti procedimenti produttivi vengono eseguiti secondo le più attuali

norme di igiene e sicurezza.

I vitigni coltivati sono per lo più autoctoni: il Magliocco, il Greco nero e

bianco, il Montonico e la Malvasia. La raccolta viene e×ettuata

esclusivamente a mano nel periodo compreso tra metà settembre e metà

ottobre. Il Magliocco di Donnici, grazie al particolare microclima in cui viene

coltivato, produce un vino di elevata qualità, il quale viene premiato nei

maggiori concorsi enologici nazionali ed internazionali.
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REDAZIONE

Recentemente in occasione

del “Decimo salone del vino

novello del Meridione”,

apprezzato e rinomato

concorso enologico, diretto

dal sommelier Tommaso

Caporale, che si è tenuto

presso il castello aragonese

di Castrovillari, il vino

novello Spadafora ha

ottenuto il primo premio come miglior novello del meridione. L’iniziativa che

ha visto partecipare le cantine più prestigiose del sud Italia, unica nel suo

genere come competizione tra vini novelli, conferma la passione e la

dedizione delle Cantine Spadafora per il suo prodotto. I vini Spadafora più

rappresentativi sono ben descritti nelle guide di settore come: Bibenda, Vitae,

Luca Maroni, Gambero rosso, Vinibuoni, ecc…: il “Fiego“, il “Nerello“, il

“Telesio“, il “LunaPiena” e, naturalmente, il “1915“; vino questo, premiato

come miglior vino rosso calabrese prodotto da uve magliocco. Ma le Cantine

Spadafora propongono anche vini come il “Solenero“, equilibrato uvaggio tra

Magliocco e Merlot, e il “Peperosso” adatto per l e specialità piccanti.

Sabato prossimo, dalle ore 20.00, subito dopo l’iniziativa di chiusura del

Premio Sila ’49, i sommelier dell’Ais serviranno i pregiati vini delle cantine

Spadafora accompagnati da prodotti del territorio cosentino, per chiudere

con gusto un evento di alta caratura culturale e letteraria.

VISUALIZZA il depliant delle Cantine
Spadafora 
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I pregiati vini delle “Cantine Spadafora”
di Donnici, protagonisti dell’evento
Ònale del Premio Sila ’49

Home ą Area Urbana ą Cosenza ą I pregiati vini delle “Cantine Spadafora” di Donnici,

protagonisti dell’evento Ònale del Premio Sila ’49

I pregiati vini Spadafora chiuderanno la prestigiosa iniziativa del Premio

Sila ’49. Una degustazione a tutto tondo per salutare gli ospiti della 5^

edizione del Premio letterario.

 

COSENZA – Sabato 26 novembre, a conclusione della 5^ edizione del Premio

Sila ’49, in programma dal 24 al 26 novembre nelle sale di Palazzo Arnone, le

cantine Spadafora saranno protagoniste delle battute Ònali dell’evento, con

uno spazio dedicato nel quale sarà possibile degustare i vini dell’azienda

donnicese accompagnati da prodotti tipici del territorio. Un’eccellenza del

territorio cosentino, l’azienda Spadafora di Donnici, inserita in un altrettanto

eccellente iniziativa culturale e letteraria.
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Situate nella frazione a

sud della Città di Cosenza,

in una zona collinare tra i

400 ed i 600 metri

d’altezza sul livello del

mare, dove le sponde del

Òume Crati e Savuto

demarcano una terra

storicamente vocata alla

coltivazione della vite, le

Cantine Spadafora si trovano a Donnici, nella zona denominata “Fiego”.

I suoi 25 ettari di vigneti, rigorosamente coltivati ad alberello, godono di un

microclima ideale, grazie all’inÓusso del mar Tirreno, che attraverso la valle

del Savuto giunge Òno ai colli di Donnici.

La famiglia Spadafora vanta una tradizione secolare nel settore enologico,

difatti sono quattro le generazioni che hanno dedicato la loro vita alla

passione e al perfezionamento di questa antichissima arte.

L’attività ebbe inizio nel 1915 quando Ippolito Spadafora, Òglio di Francesco,

decide di commercializzare i vini sfusi, di produzione familiare, che i contadini

producevano coltivando i vigneti sulle colline di Donnici. E’ doveroso mettere

in rilievo il coraggio el caparbietà di questo piccolo grande uomo, il quale in

un diÕcile momento storico come la guerra e il dopoguerra, per cercare una

soluzione al disagio economico provocato dall’evento bellico, inventò

un’attività, la quale dopo cento anni di storia, è ancora viva e attuale.

Nel 1968 Domenico Spadafora, Òglio di Ippolito, le cui idee imprenditoriali

erano diverse rispetto quelle più conservatrici del papà, cambiò strategia

aziendale. Convinto che presto il mercato si sarebbe evoluto verso la qualità,

introdusse nuovi sistemi di produzione ed imbottigliamento dei vini, per

favorire la commistione tra tradizione ed innovazione.

Nel 1991 la cantina si segmenta in due strutture: la prima è ubicata a Donnici,

qui viene conservata la storia e la tradizione centenaria della azienda, dove è

possibile ammirare le

grandi botti di castagno

utilizzate un tempo per

l’aÕnamento dei vini

pregiati, la seconda è una

moderna struttura, ubicata

nella zona di Mangone,

dove si trovano i vigneti, e

dove avvengono le fasi di

trasformazione delle uve ed imbottigliamento. In cantina nulla viene lasciato

al caso, tutti procedimenti produttivi vengono eseguiti secondo le più attuali

norme di igiene e sicurezza.

I vitigni coltivati sono per lo più autoctoni: il Magliocco, il Greco nero e

bianco, il Montonico e la Malvasia. La raccolta viene e×ettuata

esclusivamente a mano nel periodo compreso tra metà settembre e metà

ottobre. Il Magliocco di Donnici, grazie al particolare microclima in cui viene

coltivato, produce un vino di elevata qualità, il quale viene premiato nei

maggiori concorsi enologici nazionali ed internazionali.
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REDAZIONE

Recentemente in occasione

del “Decimo salone del vino

novello del Meridione”,

apprezzato e rinomato

concorso enologico, diretto

dal sommelier Tommaso

Caporale, che si è tenuto

presso il castello aragonese

di Castrovillari, il vino

novello Spadafora ha

ottenuto il primo premio come miglior novello del meridione. L’iniziativa che

ha visto partecipare le cantine più prestigiose del sud Italia, unica nel suo

genere come competizione tra vini novelli, conferma la passione e la

dedizione delle Cantine Spadafora per il suo prodotto. I vini Spadafora più

rappresentativi sono ben descritti nelle guide di settore come: Bibenda, Vitae,

Luca Maroni, Gambero rosso, Vinibuoni, ecc…: il “Fiego“, il “Nerello“, il

“Telesio“, il “LunaPiena” e, naturalmente, il “1915“; vino questo, premiato

come miglior vino rosso calabrese prodotto da uve magliocco. Ma le Cantine

Spadafora propongono anche vini come il “Solenero“, equilibrato uvaggio tra

Magliocco e Merlot, e il “Peperosso” adatto per l e specialità piccanti.

Sabato prossimo, dalle ore 20.00, subito dopo l’iniziativa di chiusura del

Premio Sila ’49, i sommelier dell’Ais serviranno i pregiati vini delle cantine

Spadafora accompagnati da prodotti del territorio cosentino, per chiudere

con gusto un evento di alta caratura culturale e letteraria.

VISUALIZZA il depliant delle Cantine
Spadafora 
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Calici in alto per chiudere l’edizione 2016
del “Premio Sila ’49”

Home ą Area Urbana ą Cosenza ą Calici in alto per chiudere l’edizione 2016 del “Premio Sila

’49”

Si è chiusa con un gustoso momento di degustazione di vini dell’azienda

Spadafora e di prodotti tipici la 5^ edizione del “Premio Sila ’49” che sabato

scorso ha premiato i vincitori

COSENZA – Grande partecipazione sabato scorso a Palazzo Arnone dove si è

chiusa la 5^Edizione del Premio Sila ’49, con la premiazione dei Ònalisti. A

premiare i vincitori, anche, il pregiato vino delle cantine Spadafora di Donnici,

con una degustazione accompagnata ai prodotti tipici del territorio.

Lo scrittore veneto Vitaliano Trevisan con Works

(Einaudi) si è aggiudicato il Premio Letteratura del

Premio Sila.

   La motivazione del riconoscimento:

“A quindici anni, l’autore apprende dal

padre un’elementare verità: per

ottenere ciò che desidera, è necessario

lavorare. È l’inizio di una lunghissima

avventura: basta sostituire al

concetto di “lavoro” la carnevalesca pluralità dei lavori (“works” appunto)
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che il protagonista intraprende Òno al giorno in cui sarà capace di

“camparsi” con la letteratura. Esilarante e drammatica, la galleria degli

apprendistati di Trevisan riesce a suggerirci qualcosa di nuovo sul modo in

cui, lavorando, si diventa se stessi malgrado tutto ciò che si crede di se

stessi”.

A Luciana Castellina, giornalista e scrittrice, il Premio Economia e Società

per Manuale antiretorico dell’unione europea. Da dove viene e dove va

questa Europa (Il Manifestolibri).

Motivazione: “Luciana Castellina sembra alzare la voce per

richiamare l’attenzione sul pericolo concreto, della Òne

dell’Unione. Una Òne che trova giustiÒcazioni nella sua

esaltazione retorica e agiograÒca e nella conseguente

rimozione della sua vera storia. La consapevolezza di questa

storia è il presupposto per un rilancio del progetto

dell’Unione Europa. Questa razionale speranza è il dono civile alle giovani

generazioni.”

Il Premio alla Carriera a Carlo Ginzburg è il

riconoscimento a uno dei più noti e più tradotti fra gli

storici viventi. “Un riconoscimento – ha dichiarato il

vincitore – prestigioso, reso ancora più prestigioso da chi

mi ha preceduto. Sono profondamente onorato”.

Motivazione: “Dalle sue prime opere sulle credenze

popolari nell’epoca moderna che gli inquisitori/persecutori ritenevano

stregoneria – opere che divennero pietre miliari della nuova storiograÒa

fondative del metodo microstorico – Òno ai saggi, la sua forma preferita, su

una gamma incredibile di temi, metodi e personaggi, Ginzburg è stato

sempre uno storico tutt’altro che a-politico e astratto, levando alta la sua

voce in dibattiti pubblici e prendendo sempre posizioni forti e coraggiose,

in un percorso di impegno civile e intellettuale che ben si incrocia con il

Premio Sila ’49“.

Grande soddisfazione nelle parole di Enzo Paolini, Presidente Fondazione

Premio Sila: “Al giro di boa dei primi cinque anni del rinato Premio Sila,

possiamo dirci soddisfatti: volevamo celebrare un sapere ‘eretico’ e

antiretorico, contro la deriva del pensiero unico e valorizzare le opere e gli

intellettuali che si contraddistinguono per passione ed impegno civile. A

guardare l’albo d’oro dei premiati di queste cinque edizioni del Sila ’49 pare

proprio che ci stiamo muovendo nella direzione giusta”.

Un ringraziamento particolare va al Maestro Mimmo Jodice che ha permesso

l’utilizzo della sua opera Attesa come immagine di questa edizione del

Premio.

Ai vincitori è stato consegnato anche il bronzetto realizzato per il Premio Sila

dal Maestro Mimmo Paladino.

La giuria che ha decretato i vincitori: Presidente di giuria Amedeo Di Maio

(Economista, Università L’Orientale di Napoli); Piero Bevilacqua (Storico,

Università La Sapienza) Francesco Maria Greco (Ambasciatore) Renato Greco

(Magistrato) Romano Luperini (Critico Letterario, Università di Siena) Marta
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Petrusewicz (Storica, Università della Calabria) Anna Salvo (Scrittrice,

Università della Calabria) Emanuele Trevi (Scrittore, critico letterario)

Massimo Veltri (Ingegnere, Università della Calabria).

LA STORIA DEL PREMIO SILA ’49

Nato nel 1949 a Cosenza, è uno dei più antichi premi letterari italiani. A

presiedere la Giuria della prima edizione fu Leonida Répaci che lavorò alla

costruzione di una giuria di altissimo valore intellettuale: Carlo Levi, Concetto

Marchesi, Corrado Alvaro, Luigi Russo.

Il Premio Sila ’49 è diretto da Gemma Cestari

ed è promosso dalla Fondazione Premio Sila.

Rinato nel 2012, per riprendere le Òla di un

discorso interrotto; oggi, come allora, si

avverte la necessità di stimolare, valorizzare e

ridisegnare le mappe della nostra storia letteraria con uno sguardo attento e

sensibile che ria×ermi il valore etico della cultura e l’esercizio dello spirito

critico.

Il Premio è sostenuto da UBI Banca Carime, con il patrocinio della Camera di

Commercio di Cosenza, del Comune di Rende, di ConÒndustria Cosenza, del

Polo Museale della Calabria e il contributo di SiÒn Factor, di A.I.A.S. e del

Gruppo Giomi. È realizzato in collaborazione con la Libreria Ubik e la libreria

Mondadori di Cosenza nella promozione della lettura e con la selezione di un

comitato di lettori che ha orientato la Giuria per individuare la rosa dei

cinque titoli della sezione Letteratura che concorrono al premio Ònale.

La direzione artistica e tecnica è a cura di Cluster Società Cooperativa.

Il Premio Sila ’49 ha un rapporto di partnership con la Onlus Flying Angels

Foundation.

A PREMIARE I VINCITORI, ANCHE, IL PREGIATO VINO DELLE CANTINE

SPADAFORA

Alle battute Ònali dell’evento di

premiazione, dello scorso sabato,

ad essere protagoniste anche le

cantine Spadafora, con uno

spazio dedicato nel quale è stato

possibile degustare i vini

dell’azienda donnicese

accompagnati da prodotti tipici

del territorio.

Un’eccellenza del territorio

cosentino, l’azienda Spadafora di Donnici, inserita in un altrettanto

eccellente iniziativa culturale e letteraria. Tutti i partecipanti all’evento,

hanno potuto assaporare e brindare alla vittoria, con i pregiati vini Spadafora

che, hanno confermato ancora una volta, la qualità e la prelibatezza dei

vitigni di casa nostra.
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DALLA SEZIONE

Premio Sila '49, conto alla rovescia
La Giuria ha annunciato la cinquina dei titoli finalisti. La cerimonia di
premiazione sabato 26 novembre a palazzo Arnone

Cosenza si prepara ad accogliere la V edizione del Premio Sila ’49, in programma dal

24 al 26 novembre nelle sale di Palazzo Arnone.

 

La Giuria ha annunciato oggi la cinquina dei titoli finalisti: Luca Doninelli con Le cose

semplici(Bompiani); Angelo Ferracuti con Addio (Chiarelettere); Wlodek Goldkorn con

Il bambino nella neve(Feltrinelli); Vitaliano Trevisan con Works (Einaudi) e Zerocalcare

con Kobane Calling (Bao Publishing).

 

Cinque libri che raccontano la realtà di oggi fotografandone con sguardo critico i

conflitti sociali e la complessità, in linea con i temi che caratterizzano il Premio Sila ’49,

da sempre attento a promuovere la letteratura di impegno civile. I vincitori delle

sezioni Letteratura ed Economia e società dell'Edizione 2016 saranno proclamati entro

metà novembre e la cerimonia di premiazione avverrà a Palazzo Arnone sabato 26 alle

18.

 

Il Premio speciale alla carriera, conferito nel 2015 al giurista e politico Stefano Rodotà,

quest’anno è stato assegnato allo storico e professore di Storia delle culture europee

alla Normale di  Pisa Carlo Ginzburg, protagonista sabato 26 alle 11.30 di una Lectio

Magistralis.

 

La giuria

Presidente di Giuria Amedeo Di Maio (Economista, Università L’Orientale di Napoli)

Piero Bevilacqua (Storico, Università La Sapienza)
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Francesco Maria Greco (Ambasciatore)

Renato Greco (Magistrato, Presidente del Tribunale di Cosenza)

Romano Luperini (Critico letterario, Università di Siena)

Marta Petrusewicz (Storica, Università della Calabria)

Anna Salvo (Scrittrice, Università della Calabria)

Emanuele Trevi (Scrittore, critico letterario)

Massimo Veltri (Ingegnere, Università della Calabria)

 

 

Diretto da Gemma Cestari, il Premio Sila ’49 è promosso dalla Fondazione Premio Sila,

ed è diviso in due sezioni: la sezione Letteratura e la sezione Economia e Società. La

Giuria si riserva di anno in anno la facoltà di assegnare premi speciali alla carriera e

all’opera complessiva di autori che abbiano un’attinenza significativa con i valori

promossi dal Premio.

 

Il Premio è sostenuto da UBI Banca Carime, con il patrocinio della Camera di

Commercio di Cosenza, del Comune di Rende, di Confindustria Cosenza, del Polo

Museale della Calabria e il contributo di Sifin Factor, di A.I.A.S. e del Gruppo Giomi. È

realizzato in collaborazione con la Libreria Ubik  e la libreria Mondadori di Cosenza

nella promozione della lettura e con la selezione di un comitato di lettori che ha

orientato la Giuria per individuare la rosa dei cinque titoli della sezione Letteratura che

concorrono al premio finale. La direzione artistica e tecnica è a cura di Cluster Società

Cooperativa.

 

Il Premio Sila '49 ha un rapporto di partnership con la Onlus Flying Angels Foundation.

 

Festival del Torrone di
Taurianova: si parte
05/12/2016 07:24:26

Enzo Infantino, dai campi
profughi al Premio
Samaritano
01/12/2016 14:14:38

“Il territorio violato.
Paesaggio, territorio e
criticità sociali”: il 7
dicembre la presentazione
del libro
02/12/2016 20:47:57

Cosenza, partono le
iniziative natalizie
04/12/2016 09:15:03

Alcolismo, se ne parla a
Soveria Mannelli
05/12/2016 10:51:01Se vuoi ricevere gratuitamente tutte le notizie sulla Calabria lascia il tuo indirizzo

email nel box sotto e iscriviti:

La tua email ISCRIVITI

TAG: premio sila, cosenza, finale,

GUARDA ANCHE

Sanità, aggiudicato lo studio
fattibilità del nuovo ospedale
di Cosenza

 

Cosenza, boom di imprese in
rosa

 

Paola, rinvenuto il cadavere
di un giovane in un dirupo

Rapina una parafarmacia ma
viene incastrato dalle
telecamere, arrestato

 

Cosenza, partono le iniziative
natalizie

 

Lega Pro, Cosenza-Catania: al
Marulla passano gli etnei.
Roselli a rischio

DISPONIBILE SU 1







premio sila cosenza A- A A+Home  Notizie  Cultura e Spettacolo
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Premio Sila, vince Trevisan
Insigniti di riconoscimento anche la giornalista Luciana Castellina e Carlo
Ginzburg. La cerimonia in programma il 26 novembre

È lo

scrittore veneto Vitaliano Trevisan con Works (Einaudi) ad aggiudicarsi il Premio

Letteratura della quinta edizione del Premio Sila. Questa la motivazione: A quindici

anni, l’autore apprende dal padre un’elementare verità: per ottenere ciò che desidera,

è necessario lavorare. È l’inizio di una lunghissima avventura: basta sostituire al

concetto di “lavoro” la carnevalesca pluralità dei lavori (“works” appunto) che il

protagonista intraprende fino al giorno in cui sarà capace di “camparsi” con la

letteratura. Esilarante e drammatica, la galleria degli apprendistati di Trevisan riesce a

suggerirci qualcosa di nuovo sul modo in cui, lavorando, si diventa se stessi malgrado

tutto ciò che si crede di se stessi. 

 

A Luciana Castellina, giornalista e scrittrice, il Premio Economia e Società per Manuale

antiretorico dell’unione europea. Da dove viene e dove va questa Europa (Il

Manifestolibri). Motivazione: Luciana Castellina sembra alzare la voce per richiamare

l’attenzione sul pericolo concreto, della fine dell’Unione. Una fine che trova

giustificazioni nella sua esaltazione retorica e agiografica e nella conseguente

rimozione della sua vera storia. La consapevolezza di questa storia è il presupposto

per un rilancio del progetto dell’Unione Europa. Questa razionale speranza è il dono

civile alle giovani generazioni. 

 

Il Premio alla Carriera a Carlo Ginzburg è il riconoscimento a uno dei più noti e più

tradotti fra gli storici viventi. «Un riconoscimento prestigioso, reso ancora più

prestigioso da chi mi ha preceduto. Sono profondamente onorato» ha dichiarato

nell’apprendere la notizia. Questa la motivazione: Dalle sue prime opere sulle
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credenze popolari nell’epoca moderna che gli inquisitori/persecutori ritenevano

stregoneria – opere che divennero pietre miliari della nuova storiografia fondative del

metodo microstorico – fino ai saggi, la sua forma preferita, su una gamma incredibile

di temi, metodi e personaggi, Ginzburg è stato sempre uno storico tutt’altro che a-

politico e astratto, levando alta la sua voce in dibattiti pubblici e prendendo sempre

posizioni forti e coraggiose, in un percorso di impegno civile e intellettuale che ben si

incrocia con il Premio Sila ’49.

 

Soddisfazione è stata espressa da Enzo Paolini, presidente della Fondazione Premio

Sila: «Al giro di boa dei primi cinque anni del rinato Premio Sila, possiamo dirci 

soddisfatti: volevamo celebrare un sapere “eretico” e antiretorico, contro la deriva del

pensiero unico e valorizzare le opere e gli intellettuali che si contraddistinguono per

passione ed impegno civile. A guardare l’albo d’oro dei premiati di queste cinque

edizioni del Sila ’49 pare proprio che ci stiamo muovendo nella direzione giusta». Ai

vincitori verrà consegnato anche il bronzetto realizzato per il Premio Sila dal Maestro

Mimmo Paladino. La cerimonia di premiazione, condotta dal giornalista Paride

Leporace si terrà sabato 26 novembre ore 18.00. 
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